
Discussione  con  Dr.  Timo
Lochocki  sui  populismi  e  i
movimenti di destra
Che cosa vuol dire “Populismo”? Quali sono le cause da cui,
oggi,  il  populismo  prende  vita?  Quali  le  strategie  per
contrastare i partiti populistici e i nuovi estremismi di
destra?

Queste sono solo alcune delle domande a cui Timo Lochocki,
docente  e  ricercatore  in  ambito  di  politica,  populismi  e
movimenti di destra, ha risposto questa sera all’incontro di
formazione e informazione del nostro circolo.

Abbiamo  affrontato  prima  la  questione  dal  punto  di  vista
teorico,  per  fare  chiarezza  rispetto  all’uso,  spesso
inappropriato, che viene fatto dai media di questo concetto.
Populismo, ci ha spiegato Lochocki, non è né buono né cattivo.
Si tratta di una forma di comunicazione o uno stile, che può
essere di destra o di sinistra, positivo o negativo.

Ci ha raccontato della sua importante esperienza di studio tra
l’Europa e gli Stati Uniti, in particolare in riferimento alla
campagna elettorale di Trump.

La rinascita di movimenti populisti, specie di destra, si lega
in modo chiaro alla crisi dei partiti tradizionali, in modo
particolare  dei  partiti  socialdemocratici  o  di  centro-
sinistra. Perché? Molte le ragioni in base alle prospettive da
cui si osserva il fenomeno: non è vero, dice Lochocki, che i
populismi  crescono  quando  ci  sono  crisi  economiche,  anzi,
proprio l’opposto. Non è vero che i partiti populisti sono
votati e sostenuti dalle fasce della popolazione meno istruite
o  dai  redditi  bassi,  anzi,  l’opposto.  Non  è  vero  che  il
populismo  è  negativo,  potrebbe  essere  una  risorsa  per  la
comunicazione  politica,  conta  il  messaggio  che  viene
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veicolato. Non è vero, continua, che ai messaggi emozionali
bisogna rispondere coi “fatti”, anzi, l’opposto: rispondere
con emozioni, ma positive.

Una discussone importante, che ci ha aiutato a fare chiarezza
su tanti, troppi, luoghi comuni. A decostruire quel che viene
detto su questi temi, in modo spesso superficiale, anche nei
partiti.

La  socialdemocrazia  deve  smuoversi.  I  partiti
socialdemocratici devono uscire dalla loro nuvola, tornare a
parlare  con  il  “popolo”.  Essere  di  nuovo  capaci  di
interpretare  quello  che  emerge  dal  basso.  Parlare  con  le
“persone  per  la  strada”  ci  dice  Lochocki.  Niente  di  più
distante tra quello che l’élite politica dice e fa e ciò che
la popolazione desidera e si aspetta.

Poi, il ruolo dei media, della fiducia e della credibilità.
Una discussione di oltre due ore. A tutto tondo sui problemi
concreti, a partire dall’esperienza empirica e accademica di
chi questi fenomeni li studia ormai da anni.

Che dire, grazie di cuore a Timo Lochocki per il tempo che ci
ha  dedicato  e  a  chi,  malgrado  il  brutto  tempo  e  i  vari
impegni, è potuto essere con noi per discutere e confrontarsi.

Federico Quadrelli
Segretario PD Berlino e Brandeburgo
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Il  Partito  Democratico  deve
ripensare se stesso
Care iscritte e cari iscritti,

care e cari simpatizzanti,

l’esito delle elezioni regionali ci ha consegnato un’Italia
più “rossa”. Su sette regioni al voto ne abbiamo conquistate
5. Abbiamo faticato in Umbria e Campania, abbiamo però perso
la Liguria e siamo stati ampiamente sconfitti in Veneto. Il
primo momento di una riflessione obiettiva e reale è quello
del parlare un linguaggio di verità. Ci è stato più volte
chiesto anche dalla Dirigenza Nazionale. Ed eccola qua, la
verità: abbiamo vinto-quasi-quasi e al ballottaggio nei vari
comuni, tra cui Arezzo e Venezia, abbiamo perso-molto-molto.

In Versilia, per esempio, dove siamo stati impegnati in una
campagna  elettorale  molto  forte  il  candidato  del  Centro
Destra, sostenuto da Silvio Berlusconi in persona, Massimo
Mallegni,  ha  strappato  Pietrasanta  al  Centrosinistra.  A
Viareggio una candidatura che forse non era stata condivisa
fino in fondo, ha fatto vincere un outsider, ex-PD, appoggiato
da liste civiche.

Abbiamo  perso  Venezia  dopo  22  anni  di  amministrazioni  di
Centro sinistra e così è accaduto anche a Chieti e ad Arezzo.
In questo caso è chiaro. sconfitta.

In questo ultimo anno abbiamo sofferto una Politica troppo
orientata  ad  annunci  e  slogan.  Ci  siamo  abituati  alle
retoriche  facili,  senza  guardare  bene  cosa  accadeva  nei
territori. Abbiamo anche sofferto guerre intestine che hanno
lacerato il nostro partito e causato, come al solito, una
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piccola  scissione  a  sinistra.  Qualcuno  ha  fatto  una
valutazione sbagliata del peso di questa “sinistra” e alle
Regionali e alle Comunali ne abbiamo pagato le conseguenze.
Sono oltre 2 milioni i voti persi in questa tornata elettorale
per il PD. In alcune regioni non abbiamo raggiunto nemmeno il
ballottaggio e in altre ci siamo affermati solo grazie al
sostegno  di  una  marea  di  liste  del  Presidente  e/o  liste
civiche.  Che  personalmente  non  reputo  essere  direttamente
connesse al PD, ma essere un insieme di persone che si possono
anche riconoscere nelle idee di un centro-sinistra, ma che non
si sono, evidentemente sentiti abbastanza parte del progetto
PD per farne parte in una lista unica.

Su questo si è espresso Vassallo e io ho replicato in un
qualche modo dalle pagine di Formiche.

Il  Partito  Democratico  non  ha  possibilità  di  vincere,  e
vincere davvero bene, se non è unito. Non c’è modo di essere
uniti se non c’è comunanza di valori e di obiettivi ossia se
manca il senso d’appartenenza. In altre parole l’identità. E
dire  che  c’è  bisogno  di  identità  non  significa  negare  il
cambiamento, ma indirizzarlo nella direzione che ci compete e
ci si addice. C’è il pericolo di veder disperso un immenso
patrimonio  umano  e  politico  a  causa  di  contrapposizioni
personali e di corrente.

Il Centro Destra non è scomparso, si è semmai ricompattato
dietro alla figura di un leader forte come è Matteo Salvini e
ha spostato i temi della questione politica su un terreno che
io considero pericoloso.

La  Dirigenza  deve  assumersi  la  responsabilità  politica  di
questa situazione e deve anche prendere in mano il Partito.
Riscoprire quel legame con i Circoli, con la militanza, che in
questi ultimi anni è stato via via compromesso e sminuito. Dal
2013  ad  oggi  abbiamo  perso  oltre  170.000  iscritte/i  e
altrettanti potrebbero essere persi, specie ora che si sta
costituendo un gruppo a sinistra che raccoglie molti delusi



del PD e delle sue politiche attuali.

C’è un mondo di differenza tra cosa accade nel Palazzo, tra il
gioco dei numeri e delle alleanze e quello che accade nel
Paese reale. La gente si è stancata e ha disertato in modo
grave le urne. Hanno rifiutato di esercitare un diritto e non
hanno assolto a un obbligo civile. In questo scenario, non
conta più chi vince e chi perde, con quali % o artifici
statistici, perché è la democrazia che si è indebolita e se la
democrazia  si  indebolisce,  perché  non  siamo  in  grado  di
difenderla,  rinnovarla,  riattivarla,  incorriamo  in  pericoli
già conosciuti. La democrazia non è stata data una volta per
sempre ed oggi, con le instabilità globali e i pericoli che ci
minacciano, una società la cui cittadinanza è disaffezionata
se non disgustata dalla Politica è il vero problema.

Dobbiamo ricostruire le relazioni dal basso. Riscoprire il
senso di comunità politica e impegnarci davvero affinché il PD
come  progetto  sia  pienamente  realizzato.  Siamo  ancora  in
attesa.

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino e Brandeburgo

 


